
ALLUVIONE IN OLANDA. Il Reno e la Mosa scendono di qualche centimetro 
Il governo avverte gli sfollati: «Il rientro non è vicino» 
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Cala Fonda lunga della piena 
Resistono le dighe ma resta Mallarmé rosso» 
L'acqua è scesa di livello ma l'allarme sulla tenuta delle 
dighe non è cessato. E ancora ad «alto rìschio» la situazio
ne in Olanda dove si attende che la piena del Reno e degli 
altri corsi diminuisca senza altri danni. Perora ha resistito 
la diga di Ochten che presentavai preoccupatilicedinu-iiii 
Mail ministro dell'interno ha •avWliitor'I^ situazione-re
sta critica». 1250mila sfollati non!«torneranno presto nelle 
loro case^. Le polemiche con i gruppi ambientalisti. 

PAL NOSTRO COHniSPONOENTE 

MMMHMI 
i BRUXELLES. Il sistema di dighe Se. dunque, la battaglia di Ochten 

di Ochlen ha vinto la prima batta
glia contro 11 tenibile Waal. il ramo 
del Reno più cattivo. Il sindaco del 
piccolo centro olandese. Henrik 
vari Zamerdiìk, ha tuttavia Invitato 
a non Illudersi: «Non abbiamo an
cora la garanzia che la tuga resiste
rà». E, così. l'Olanda ha vissuto 
un'altra notte di tensione sebbene 
le autorità abbiano comunicato 
che II livello dei (lumi ha preso a di
minuire. Lentamente, al ritmo di 
uno-due centrimelo all'ora, le ac
que hanno cominciato a ritirarsi la
sciando spazio alla speranza che 
non vi saranno ulteriori catastrofi. 
L'allarme rosso, perù, non è staio 
annullato. Per contro, il ministra 
dell'Interno, Wlm Kok. ha ordinato 
Ieri lo sgombero di altri centri abi
tati lungo i canali che reglmentano 
I fiumi del delta portando cosi ad 
olire 250mìla la dira degli sfollali. 

sembra essere stala vinta, grazie al
l'opera di centinaia di militari e di 
volontari che hanno fatto iniezioni 
di tonnellate di sabbia, in sacchetti, 
agli argini delle dighe, non è anco
ra possibile dichiarare la (ine delle 
ostilità e la vittoria della guerra 
contro t'acqua, storico nemico de
gli olandesi. 

Il ministro iJeH'Intemo, Hans 
Dijkslal, l'esponente del governo 
che coordina le operazioni dal 
quartier generale stabilito a Nime-
ga, ha affermato che, ancora, non 
è possibile parlare di scampato pe
rìcolo; anzi la situazione è stala 
classificata sempre «ad alto risente-
con la possibile conseguenza di 
nuove richieste di abbandono di 
centri abitali considerati sotto la 
minaccia di inondazione. Il mini
stro. per altro, ha affievolito le spe
ranze di quanti si erano messi In le

sta che avrebbero fatto ritomo nel
le loro case entro brevissimo tem
po. Ha detto chiaro e tondo: -Non 
è detto che il rientro avverrà in tem
pi brevi». Tanta determinazione e 
•J.ltrf drlr.it.i in' I.ii1 i i • 
Mintila ili IUVU-LÌCII. imi 

iSniKf'fé acque nella loro'fase di 
dellusSo." Paradossalmente, secon
do gli espeni olandesi, se il movi
mento di ritorno ad un livello di si
curezza (due metri al di sono dei 
picchi raggiunti In queste ore di 
emergenza) dovesse compiersi ad 
una velocità sostenuta, ancora una 
volta il sistema di dighe potrebbe 
essere sottoposto ad una pressione 
violenta e rischiosa. Il (aito è che la 
Iona dell'acqua, esercitata in que
sti giorni, ha oggettivamente inde
bolito le stTUttuie, ha effettuato una 
esiziale azione di corrasione che t 
stata contenuta solo in parte dagli 
interventi delle squadre di soccor
so. 

Il contro-esodo degli oltre 
KOmila abitanti che hanno dovuto 
allontanerei dai «polder»' non co
mincerà, dunque, molto presto. 
Anche se qualche piccolo gruppo 
ha cercato ieri di fonare i blocchi 
della polizia per far ritorno nelle 
abitazioni di villaggi risparmiali 
dalle inondazioni ma pur sempre 
ancora ancora a rischio. La gran 
parte degli sfollali appartengono al 
«polder» di Betuwe. Si tratta di al
meno centomila petsone insediale 
in 800 chilometri quadrali coltivali 

a Imita e ventura, tra il Waal e il 
Lek, i due bracci del Reno. Si tratta 
di terre arate che si trovano al di 
sono del livello del mare e che so
no protette dalle dighe. Se queste 

ministrateti Interno nonna potuto 
(are altro; dopo un nuovo esame 
della situazione in tutta la grande 
area colpita o minacciata, che 
mettete in guardia. «IL livello del
l'acqua si è stabilizzalo - ha detto -
ma ia condizione di molte dighe 
continua a rimanere critica e non 
si può dare alcuna indicazione per 
un permesso di rientro», La gigan
tesca macchina degli aiuti e della 
s'icurezja è rimasta pienamente 
funzionante Anche perchè si teme 
che il deflusso delle acque dei fiu
mi. attraverso i canali del delta 
possa essere contrastalo, nelle 
prossime ore. dalla marea del ma
re del nord. 

Anche ieri le polemiche sono 
proseguile nonostante l'emergen
za. C'è una sorta di diluvio di criti
che nei confronti dei gruppi am
bientalisti che. negli ultimi tempi, si 
sono opposti alle opere di consoli
damento degli argini delle dighe. 
Un piano di rafforzamento dei 900 
chilometri di dighe fluviali è rima
sto a mezz'aria e. adesso, si dice 
che gli olandesi hanno combattuto 
con successo gli assalti del mare 
dei nord dimenticandosi del nemi
co che avanzava alle spalle. 

Satvtl tulipani 
L'acqua risparmia 
le coìtivaziofii 

latta voatro l'acqui, arriva M > 
buona nottata: | tulpanl «no In 
•alvo. L'Intero raccolto del 
pradeao fiora Untola dal paaaa * 
comandato fi» il daHa una 
C(>lptta«allaa*Mon<,rtfert«a 
fiart Non**, Il Wattora markatutc 
4al«aatrolatainailonala dal butti 
daterà. La EoMvatlonadalbilM al 
taHpano atvlaoa in un compoatodl 
tabMaoar0la,IMwritori 
eonoaatnttt naia ragioni aord-
McWMtaB dal paaaa, a drca 160 
cMematrl da** araa «Mattata 
M e ragioni tMfiaMtrtande 
Umbuqf. La patatona uag» 
oMaatol parltuMamlrbataal 
1S3» quando N botanico Carolila 
cmaluapiantò apranoMaa 
Importato dati»Turchia, dova w 
pianta ara arrivata, «acondo 1 
botanici, vano M. 1400 a.C. 
dall'Alta centrala. Nat (Ir* di in 
«•colo, Rio» ara «ventato II 
•ti* boto aail'aUd-ora a am minga 
kmaaeando una carta 
aMIbridKlona «1 apada rara. Tn 
•acrilfttpoltwNpMiIcsnMaihwM 
a talvan II paaaa daM'Immo # 
Mn» del 1944, quando la canotto 
Indotta dada guerra coatrinaa gli 
olanda» » mangiarti boUtt per 
•opranhara. 

Nazionalisti corsi fanno saltare in aria villaggio residenziale, proprietà di un gruppo immobiliare milanese 

Dinamite per 66 case nell'isola di Cavallo 
DAI. MOSTRO INVIATO 

aUUMIMAHILU 
m PARIGI. Slavata è toccato all'i
sola di Cavallo, quella dei Silvano 
Urini e dei Vittorio Emanuele di 
Savoia. Uno scoglio di sogno tra 
Corsica e Sardegna, pochi ettari in
castonati in un Mediterraneo color 
giada, meta agognata dal miliarda
ri e preda ambila dagli speculatori. 
soprattutto Italiani. Il commando 
ha agito come al solito: di notte, in
cappucciati, hanno neutralizzato 
quattro impiegati dì un complesso 
che si chiama «Villaggio dei pesca
tori», poi hanno sistemalo quattro 
o cinque cariche esplosive di una 
quarantina di chili l'una e hanno 
fatto saltare tre grappi di case e ne
gozi. Bilancio finale: 66 tra appar-
tamonll e esercizi commerciali ri
dotti in briciole, sbrecciali o Inservi
bili. Nessun danno alle persone. 
secondo la tecnica ormai messa a 
punto dal nazionalisti corsi In que
sto genere di operazioni. L'attacco 
ora mirato: lu gran parte dogli Im
mobili ero di proprietà della -Co-

dil», grappo milanese di investitori 
privali proprietari della maggioran
za degli alloggi sull'isola. Ad uno di 
essi, Ernesto Prealoni i nazionalisti 
avevano gii latto sapere l'estate 
scorsa che non gradivano la sua 
presenza e i suoi progetti di svilup
po edilizio, Ieri notte sono passati 
alle vie di fatto nello stile tipico del 
Fine-storico. l'ala del Ironie di libe
razione che rivendica il diritto di 
compiere «azioni contro toni im
mobiliari!. 

Non passa mese ormai senza 
che una villa, un villaggio-vacanze, 
un lotto di appartamenti non ven-

Sia •dinamilalc» in Corsica. Si tratta 
11 genere di residenze secondarie. 

di italiani come di francesi. È una 
forma di terrorismo che non man
ca di suscitate simpatie. L'hanno 
chiamalo •ecologico-, per l'assen
za di vittime e per il fine ambienta-
lisllco (contro il cemento, pei la 
bellezza natura le dell'Isola), Colpi
sce i iconiinentalì», mal gli autocto
ni. La motivazione del dinamiiardi 

Infatti non è solo «ecologica», ma 
anche -culturale». La Corsica ai 
corsi, per farla breve. No alla Fran
cia matrigna e no agli affaristi ita
liani dal cemento lacile. Il Fronte 
non è lutlavia compatto. Se il -ca
nale storico», scisslonisia. continua 
a late II bombardo, il Fronte ioni 
court ha posto fine alla «lolla arma
ta-. Ha smesso di sparare contro i 
gendarmi e di lar saltare le case de
gli «stranieri» I suoi dirigerli!, che 
oimai si mostrano a viso aperto, ri
tengono che la situazione nell'iso
la sia troppo grave per aggiungervi 
altri elementi di instabilità. Qual
che giorno la hanno persino orga
nizzalo una marcia a Bastia per la 
«pacificazione» dell'isola. 

Più degli allentati alle ville, 
preoccupa ormai lo stato generale 
dell'ordine pubblico. In Corsica e 
emergenza. Più di centoventi omi
cidi nel '5H, per una popolazione 
che non supera i 2ì50mila abitanti. 
Vendette personali e delitti politici, 
tulio si mescola In un Fai West do
ve lo Sialo, a detta dei suoi stessi 

rappresentanti (come i prefetti), 
non esiste oppure balbetta Impo-
lenle. Ad alimentare il disagio eve
nuto nelle settimane scorse anche 
il processo per il disastro dello sta
dio Fuiiani, a Basila. Il 5 maggio 
dei '92 crollarono le tribune messe 
su in fretta e furia per accogliere gli 
spettatoli di un match contro il pre
stigioso OM-Marsiglia: IT moni e 
più di duemila feriti. Il giudizio si è 
svolto in un clima militare, con tira
tori scelti sui tetti e imputati e testi
moni scortati e guardali a vista per 
paura di vendette sommarie. L'uo
mo che più di ogni altro avrebbe 
potuto rispondere alle domande 
del procuratore (soprattutto sui 
tondi neri del club) era il presiden
te dello Sporting Club di Bastia. 
Jean Francois Filippi. Ma è stalo 
ucciso con sette colpi dì pistola il 
26 dicembre scorso. Se l'aspettava, 
lauto che negli ullimi tempi aveva 
sostituito la pistola con la quale an
dava sempre In giro con una m ma
glietta Uzi, che pollava anche al ri
storante, Non era l'unico: profes
sionisti, dirigenti d'azienda, sinda

ci, un sacco di gente in Corsica gira 
armata. 

Gli analisti spiegano che il mar
cio viene dall'intreccio, ormai in
dissolubile, tra criminalità politica. 
economica e banditismo. Alla vio
lenza storica dell'isola si £ aggiunta 
quella suburbana importata dalla 
Francia, con l'aiuto di disoccupa
zione e immigrazione selvaggia dal 
nord Africa. Al tradizionale cliente
lismo medilerraneo non si e mai 
sostituito lo Slato com'è impianta
to nelle altre regioni francesi, 11 na
zionalismo, clte negli ultimi anni 
sembrava finalmente guadagnalo 
alla democrazia e si esprimeva nel
le assemblee elettive, ha subito 
fratture fratricide. I filoni del Fronte 
sono almeno tre, E tra di loro si giu
dicano e si puniscono, secondo le 
loro leggi. Non si contano le esecu
zioni trasversali. In altre parole l'as
sassino del notabile Jean Francois 
Filippi vena reperito, prima che dai 
gendarmi, da qualcuno dei suol ex 
compagni. E! il mitra camera anco
ra u navetta. 

Le catastrofi 
della porta accanto 

DAI. NOSTRO C OH atSPOH PENTE 

• PARIGI. La memoria collettiva 
delle grandi catastrofi naturali, so
stengono gli esperti, è corta, si ag
gira sui 10 anni. Da noi ci si era di
menticali il Polesine o l'alluvìonedi. 
Firenze quando il Po ha spaziatoli 
Piemonte. C'è voluto un esodo di 
massa per lar toma» in mente asti 
olandesi quando nel '53 II Mare del 
Nord aveva rotto le dighe nel Zee-
land mietendo 1800 vite. L'ultima 
volta che la Senna aveva invaso Pa
rigi era slato nel 1910.Ciapponee 
California hanno avuto albi terre-
moli micidiali in questo secolo, ma 
il terrore costante del .«g One- è 
un fenomeno relativamente recen
te, che diviene panico con l'avvi
cendarsi di scosse assassine che 
come a Kobe frantumano insieme 
migliaia di vite e la confidenza del
la super-potenza economica e tec
nologica per antonomasia sulla 
propria efficienza. 

Terremoti, inondazioni, disastri 
ricorrono ciclicamente. Si dimenti
cano ciclicamente. Ma quel che sta 
cambiando un'altra volta, su) finire 
del secolo è la percezione colletti' 
va della nostra vulnerabilità. »Q si 
era abituati a temere eventi Indjvw'. 
duali e imprevedibili; con la^miC' 
naccia dei grandi rischi tecnciogicr 
ritorna la paura della catastrofe' 
collettiva di grandi dimensioni. So
no le società più ricche, in cui c e 
maggiore concentrazione di ric
chezze materiali e di popolazione 
in agglomerati tecnologici a sco- ' 
prirsi più vulnerabili», ci la notare 
Francois bvald, una degli allievi 
prediletti di Michel Foucault, che di 
disastri se ne intende perchè dirige 
le relazioni pubbliche della Fede
razione francese delle socreté d'as
sicurazione. 

Gli anni del dopoguerra, con il 

nari. Keslava I inuiuo ueiia tcguia 
che casca in testa, del fiammifero p 
della sigaretta accesa che bruciano 
la casa, della rottura del tubo che 
allaga gli appartamenti sotto, del
l'andare a sbattere con la macchi
na, della malattia improvvisa. Ci si 
ammalava, si moriva, si veniva rovi
nati insomma da soli, individual
mente, uno per uno, I grandi disa
stri collettivi, terremoti e guerre, ca
restie, inondazioni ed epidemie. 
sembravano riguardare gli altri, so
lo Paesi lontani. Con forse una sola 
eccezione, l'angoscia della guerra 
atomica, troppo immane per esse
re considerata alla stregua delle al
tre, 

Ora invece, dal terremoto di Ko
be alle inondazioni nel Nord Euro
pa. da Cernobil alla Bosnia, è co
me se si verificasse un ritomo delta 
grande paura dell'Imprevedibile, 
del disastro che colpisce alla cieca. 
Il tornante si situa da qualche parie 
all'inizio degli anni '80. E non solo 
della catastrofe naturale o tecnolo
gica. Intere popolazioni si ritrova
no da un istante all'altro sotto le 
macerie o sott'acqua. Si può pren
dere l'Aids o l'epatite per una tra
sfusione se nessuno si è preoccu
pato di distruggere le scorte di san
gue contaminate. Intere generazio-

n( conoscono per la prima volta il 
rischio di restare senza lavoro o di 
non avere più una pensione, Sia
mo diventati tutti più vulnerabili, a 
rischio. Anche laddove più ci si era 
adagiati nella sensazione di essere 
ragionevolmente sicuri. 

Maggiore fragilità psicologica? 
Nervi più tesi? Non solo, è che i di
sastri fanno anche sempre più 
danno. Claude Allegre, presidente 
cel Bureau de Rechoches geologa 
ques et minieres. uno degli esperti 
francesi più sentiti dal media sulle 
inondazioni di questi giorni, ad 
esempio ha calcolato che «su scala 
mondiale il numero di persone 
colpite da calamità naturali au
mentò del 6SS all'anno, mentre la 
popolazione aumenta del 2% al-
rannoii. Ancora: un espetto di pre
venzione come Philippe Masure 
calcola che in Francia da qui al 
2000 raddopuieranno gli indenniz
zi che le assicurazioni dovranno 
pagare ai privati per danni alle loro 
cose, 

Come mai? «Semplice. A causa 
della sempre maggiore concentra
zione di popolazione e di ricchez-
;ze nelle aree più sviluppate, che 
accresce marginalmente i rischi». 
-la risposta che abbiamo avuto da 
Ewald. Colpisce un dato sulle allu
vioni di questi giorni nel Nord della 
Francia: il 75% delle abitazioni 
inondate erano state costruite negli 
ultimi quarantanni, in zone dove 
l'antica saggezza conladina non 
avrebbe edificato proprio nulla. 
Analoga constatazione si potrebbe 
(are per l'entità crescente del danni 
dei cicloni sulle coste della Rorida 
o della piena del Mississippi di un 
paio d'anni la. Nei Paesi Bassi e lo 
stesso ministro dell'ambiente, la si
gnora Margaretha de Boer a rotare 
eh" la densità abitativa ha fatto 

ti. Questo della perdila delle capa-
cllà assorbenti della terra non èun 
problema solo olandese, e euro
peo». 

Si discute sulle responsabilità. 
Sul perchè non hanno funzionato 
le stnitture di prevenzione che pu
re non erano state dappertutto tra
scurale come lo sono in Italia. Ma 
Ewald ci mette in guardia dalle 
semplificazioni: «DI pari passo con 
la corsa alle costruzioni, c e stala 
anche una corsa ad erigere prote
zioni, Ma attenzione, c'è sempre 
un punto in cui la protezione di
venta insufficiente. C'è sempre un 
punto in cui la natura è più polente 
di quel che si è fatto per controllar
la. Kobe insegna. Sul iremendo ter
remoto che nel 700 rase al suolo 
Lisbona, Voltaire vide l'ineluttabili
tà del male, Rousseau diede la col
pa al fatto che avevano costruito 
case di S piani*. A chi dei due dar 
ragione? «Né all'uno né all'altro, lo 
mi collocherei a mezza strada: non 
si può evitare la concentrazione 
della ricchezza e delle attivila uma
ne che rendono più pesante II co
sto delle catastrofi, non si può im
porre alla gente di disperdersi nel 
deserto. Ma si può Imparare a vive
te col rischio della catastrofe, at
trezzandosi meglio». 

In Giappone lotterìa per il terremoto 

Il governo a caccia 
di centocinquanta miliardi 
per pagare la ricostruzione 
• TOKYO. Una lotteria per finan
ziare la ricostruzione di Kobe. Sarà 
promossa dalle autorità della pre
lettura di Hvogo dove è situata la 
città portuale colpite II I7 gennaio 
scorso dal terremoto che ha di
strutto 103 mila case e provocato 
5.100 motti e più di 26mila feriti. Se 
le autorità centrali approveranno il 
progetto, sarà la prima volta che la 
ricostruzione dopo un disastro na
turale di vaste proporzioni sarà fi
nanziata da una lotteria. Dalla ven
dita dei biglietti su tutto il territorio 
nazionale si pensa di ricavare non 
meno di 10 miliardi di yen, oltre 
150 miliardi di lire, che serviranno 
a coprire spese che non verranno 
assicurale dal governo centrale. La 
provincia di Hyogo ha chiesto ieri 
al governo lo stanziamento imme
diato di almeno 9,500 miliardi di 

yen, circa 150mrla miliardi di lire, 
per riparare le infrastrutture dislrut-

.. te e ricostruire il cenno di Kobe. Il 
governo, in una riunione tenuta Ie
ri, ha indicativamente decìso di re
perire il denaro attraverso emissio
ne di tìtoli governativi e locali, e 
non ha escluso il ricorso a toltene e 
perfino a corse ciclistiche. Le auto
rità provinciali hanno slabilito in 
5.800 miliardi i danni subiti da pa
lazzi e abitazioni, in 600 miliardi di 
yen i danni alle strade e autostra
de, in 407 quelli alle ferrovie. I dan
ni subiti dal porto ammontano al
meno a 3.000 miliardi. Intanto que
sto pomeriggio la zona è slata 
scossa da un ennesimo sommovi
mento di assestamento di ft guidi 
(sulla scala giapponese di selte) 
senza provocare vittime. In 15 gior
ni le scosse di questo tipo sono sta
te oltre 1.200. 


